
LA SPIRITUALITÀ FA RINASCERE LA VC

Una nuova
docilità allo Spirito

A volte si constata una certa atonia spirituale, una mancanza di mistica e
di utopia evangelica. Questo ci obbliga a riconsiderare la nostra

spiritualità e a metterla in primo piano, affinché quello che facciamo
abbia significato e offra un orizzonte di speranza.
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La spiritualità non è una componente in più della
vita religiosa, ma l’espressione della sua ricerca,
del suo ascolto, del suo sostegno, della sua ragion

d’essere e del suo orizzonte di significato.1 Lo è di ogni
forma di vita cristiana e, nel corso della storia, questa
condizione si è manifestata con diversi accenti e diversi
modi. Oggi, non solo i religiosi, ma tutte le vocazioni ec-
clesiali sottolineano fortemente la spiritualità. Anzi, l’uo-
mo contemporaneo avverte un forte interesse per la spi-
ritualità. Si sente il “rumore di angeli”. La spiritualità cri-
stiana è passata in primo piano nella sua preoccupazio-
ne perché l’uomo, il cristiano, il religioso non si rassegna-
no a lasciarsi afferrare dalla ovvietà, dall’immediatezza
e dalla routine e cercano di vivere nella radicalità e nel-
la trascendenza; nella docilità allo Spirito e seguendo fe-
delmente Gesù, il Figlio del Padre.
C’è una storia del risveglio di una nuova coscienza del-
la spiritualità nel secolo XX, soprattutto a partire dal
concilio. Noi religiosi facciamo affidamento su tre gran-

di punti di riferimento per situarci nelle dimensioni del-
la nostra spiritualità: l’esortazione Vita consecrata, l’I-
struzione Ripartire da Cristo e il congresso mondiale di
Roma (2004) Passione per Cristo, passione per l’umanità.
Siamo in un momento favorevole per rispondere alla sfi-
da della spiritualità. A partire dal concilio Vaticano II,
santi, teologi e maestri di vita spirituale ci stanno propo-
nendo una spiritualità più umana, biblica, trinitaria, cri-
stocentrica, ecclesiale e di impegno sociale ed evangeliz-
zatore.

Una spiritualità ancora manchevole

La vita della Chiesa – che sa di non essere nata per se
stessa, ma per servire il Regno – si è sviluppata attorno
alla parola di Dio, all’Eucaristia, alla riconciliazione e al-
l’impegno per la trasformazione del mondo secondo il
disegno di amore di Dio. Urs von Balthasar diceva che
la spiritualità è il volto soggettivo della teologia. 
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Riconoscenti per i risultati raggiunti – per lo meno del-
la comprensione – nel processo di rinnovamento post-
conciliare, dobbiamo riconoscere che la nostra spiritua-
lità è manchevole. Ci sono religiosi che hanno l’impres-
sione che la profezia di Ezechiele sia incompleta, incom-
piuta (Ez 37,1-14), come se ci mancasse un tocco dello
Spirito per camminare con grazia, e stabilirci sul nostro
suolo, nella nostra storia della salvezza. Non ci mancherà
forse la capacità di ascoltare di più il grido dei poveri e
i gemiti degli oppressi per comprendere che il volto di
Dio continua a essere sfigurato?
Dietro a questa preoccupazione c’è il pensiero debole,
che invita a educarsi al provvisorio, al limite, al frammen-
to e all’imprevisto; vi è la boria dell’io e la cultura del-
l’apparenza; c’è l’incoerenza con la sua sproporzione tra
valori scoperti e valori vissuti. La crisi più grande, forse,
non è di finalità, ma di fondamento. Sappiamo sufficien-
temente bene dove dobbiamo andare, e possiamo con-
tare su molti mezzi per raggiungere gli obiettivi propo-
sti. Abbiamo dei buoni orientamenti nelle Costituzioni
e nei documenti capitolari. Tuttavia, a volte si constata
una certa atonia spirituale, una mancanza di mistica e di
utopia evangelica. Questo ci obbliga a riconsiderare la
nostra spiritualità e a metterla in primo piano, affinché
quello che facciamo abbia significato e offra un orizzon-
te di speranza.
Dobbiamo chiederci con onestà: che cosa fa realmente
avanzare la vita consacrata verso la sua pienezza? C’è
molta fuga in avanti. Siamo presi dall’ansia. Quanti si
mostrano inquieti davanti al futuro; per coloro che cer-
cano il rischio, l’avventura, la sorpresa, non c’è altra al-
ternativa che ritornare ripetutamente a insistere nel cen-
trare la vita nella spiritualità che ci è propria. Diceva
Emmanul Mounier: «Il nostro fine, il fine ultimo non sta
nello sviluppare in noi e nel nostro ambiente il massimo
di coscienza, il massimo di sincerità, ma nell’assumere al
massimo la responsabilità e trasformare il massimo del-
la realtà alla luce delle verità che abbiamo riconosciuto».

Spiritualità si scrive con la maiuscola

La nostra spiritualità si scrive con la maiuscola. È una vi-
ta secondo lo Spirito. “Lo Spirito stesso, insieme al nostro
spirito, attesta che siamo figli di Dio” (Rm 8,16). Lo Spi-
rito, Signore e datore di vita che sta al principio della
creazione e nella sua consumazione (cf Gn 1,2; Ap 21 e
22), ci illumina, ci accompagna e ci rinnova. Ci rivela Ge-
sù Cristo (Gv 14,26; 16,12-15; 1Cor 2,10) e ci fa esclama-
re “Abbà, Padre!” (Rm 8,15). È Maestro interiore e me-
moria attiva di Gesù: della sua Persona, della sua vita e
della sua dottrina. È ricordo creativo e attualizza tutto il
mistero della vita, morte e risurrezione di Gesù in noi.
Quando si dà il primato allo Spirito, si esperimenta la
gioia di frequentare il Mistero e si percepisce meglio la
ragione fondante della nostra vita consacrata. Si produ-
ce uno spostamento dagli interessi dell’ “io” a quelli di
Gesù, Figlio del Padre. Vengono messe in risalto la filia-
zione, la fraternità e la missione. Ci sentiamo più figli, più
fratelli, più testimoni e apostoli della bontà e misericor-
dia divine. Nasce una nuova motivazione, un nuovo im-

pulso, la grande utopia, la vera ragione per cui vivere e
lottare. Viene infranto il cerchio della mediocrità, che è
la forza corrosiva della vita consacrata, si comincia a
esperimentare la liberazione interiore e l’apertura al sor-
prendente e stupefacente passaggio di Dio nella nostra
storia. Fiorisce la gratuità. Si ascolta con più attenzione
la parola di Dio e nella preghiera si fa sentire l’amore
con cui Dio ci ama. I poveri sono fratelli e amici e in es-
si contempliamo il volto di Cristo. L’Eucaristia diventa
un centro di vita e di missione. L’accoglienza del diver-
so (sia di cultura, età, di mentalità), il radicalismo evan-
gelico e gli impegni rischiosi si fondono tra loro nel cuo-
re animato dalla carità. Si attribuisce meno importanza
al transitorio e all’effimero e si superano con facilità
l’immediatismo perché lo Spirito apre agli orizzonti del-
l’universalità e della pienezza.

Lo Spirito ci orienta all’ essenziale, al centro, alla radice.
Ci dona la sapienza di saper distinguere l’essenziale dal-
l’accessorio. Rinvia a Gesù, Signore della storia e Re-
dentore di tutti gli uomini. Il clamore dell’essenziale è un
altro modo di dire che «è giunta l’ora della sequela»
(Metz). Lo Spirito ci spinge costantemente a tornare in
Galilea, dove tutto è cominciato: a tornare a Cesarea di
Filippi, dove Pietro confessò che Gesù era il Cristo; e a
ritornare ai piedi della croce per riconoscere che colui
che vi moriva era il Figlio di Dio. Come diceva R.M.
Rilke: «Dio aspetta dove stanno le radici».

Se siamo docili all’azione dello Spirito, il nostro tentati-
vo di ricerca dell’essenziale pervaderà il nostro cuore e
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Reimmaginare la Chiesa cristiana
nel tempo della mondializzazione

Un’amicizia 
e i molti amici

FRÈRE JOHN DI TAIZÉ

L ’amicizia interpella forse più di 
altre forme di relazione. A partire

da essa, il testo illumina il messaggio
evangelico: interrogandosi sullo spe-
cifico della fede cristiana, esprime l’im-
portanza della Chiesa come comunio-
ne. Esplora poi l’idea di amicizia lun-
go la storia del cristianesimo e pre-
senta l’esperienza di Taizé, comunità
di amici in Cristo. 
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giungeremo a mettere ordine nella nostra vita, nelle no-
stre attività e nelle nostre opere. Altrimenti faremo dei
rabberci, dei rammendi e arrangiamenti superficiali, ci
saremo lasciati sfuggire l’occasione per la necessaria tra-
sformazione delle nostre percezioni, dei nostri giudizi e
atteggiamenti che portano a una diversa forma di vita
piena, significativa e apostolica, personale a comunitaria.
Sant’Antonio Maria Claret usa un’immagine che è adat-
ta ai nostri tempi di dispersione e di confusione. È quel-
la del compasso. Se tieni fissa una delle sue punte, con
l’altra farai sempre una circonferenza. Più stretta o più
ampia, ma sempre una circonferenza. Se non la tieni fis-
sa, verrà fuori uno scarabocchio incomprensibile. Lo Spi-
rito ci porta a centrare la nostra vita in Cristo e, parten-
do da lui, giungeremo al Padre. L’esperienza vocaziona-
le integra in pienezza e armonizza l’incontro con Cristo,
la comunione con la Chiesa e il servizio degli uomini. Se
lasciamo di coltivare la contemplazione del volto di Cri-
sto finiremo con l’irretirci in problemi secondari, s’impa-
droniranno di noi l’oscurità e lo scoraggiamento. Da do-
ve vengono questi segnali di perdita di vitalità? Ciò che
avviene e le circostanze sono importanti, ma l’essenzia-
le è dentro il cuore.

Gesù è la via

La spiritualità di tutti gli uomini e di tutte le donne, in
ogni epoca, ha avuto un carattere itinerante. Si può con-
statare anche nei popoli di differenti religioni. La vita
umana è considerata come un cammino pieno di sorpre-
se, decisioni, rinunce, ma soprattutto di ricerca di pienez-

za. Nella storia del popolo di Israele significa la condot-
ta dell’uomo. C’è un cammino diritto e un cammino tor-
tuoso. Ma scorrendo gli autori sacri appare che “le vie
del Signore” e “le vie dell’uomo” a volte non coincido-
no. Il popolo eletto esperimenta la presenza e l’assenza
del Signore nell’Esodo; come pure se adempie o disob-
bedisce alle sue leggi.

Con l’incarnazione del Verbo per opera dello Spirito
Santo, comincia a rivelarsi tutto l’amore del nostro Dio
Trinità. Gesù è la via al Padre; è la verità perché è la Pa-
rola incarnata; è la vita perché solo per mezzo di lui può
essere ricevuta (Gv 1.4; 6,33; 11,25). Gesù si trova già là
dove il discepolo vuol giungere. Gesù mostra la sua
identità di Figlio del Padre e sarà lo Spirito che spiega
loro tutto pienamente e li rende partecipi delle relazio-
ni trinitarie. Gesù, dichiarandosi la via al Padre, chiede
che lo seguiamo fino alla fine. “Se mi amate, osservere-
te i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli
vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per
sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ri-
cevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo co-
noscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi”
(Gv 14,16.17).
Oltre all’affermazione lampante di Gesù che dice di es-
sere la via, la verità e la vita, egli insiste sulla sua iden-
tità e richiede di continuo la fede. “Chi ha visto me, ha
visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”?
Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le
parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Pa-
dre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a
me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro,
credetelo per le opere stesse” (Gv 14,9-11).
Ciò che preoccupa Gesù è la difficoltà dei discepoli di ri-
conoscere che è lui stesso la via e il fine. Non conoscono
il fine perché non vedono la via e si fermano all’acces-
sorio. A volte facciamo attenzione, come la samaritana,
all’acqua fresca senza tener presente che è Gesù che ci
offre l’acqua viva; o come gli ebrei che sperano di rice-
vere da Gesù il pane, senza rendersi conto che è Lui il
pane vivo disceso dal cielo; o come coloro che vogliono
vedere Lazzaro uscito dal sepolcro e non capiscono che
Gesù è la risurrezione e la vita. Immersi nelle piccole co-
se che ci circondano, non siamo capaci di vedere la via e
in lui il cammino verso il Padre. La via che conduce al
Padre è la via del Padre.
Siamo cercatori, itineranti e ci sfugge ciò che è centra-
le: osservare i comandamenti vuol dire custodire la pa-
rola ascoltata dal Padre; è amare ed essere amati dal Pa-
dre; è sperimentare che la Trinità dimora in noi. (cf. Gv
14,15-24).
San Paolo ci parla di vivere in Cristo, per mettere in ri-
salto la novità di vita richiesta dall’ essere in Cristo (1Cor
1,30, Rm 8,1; 2Cor 5,17; Gal 3,28). “Se uno è in Cristo, è
una nuova creatura” (2Cor 5,17). Vivere in Cristo non è
un’espressione statica, ma dinamica. È espressione di
configurazione, conformazione, di trasformazione in lui.

Bisogna tornare al mistero dell’incarnazione, al mistero
della Parola fatta carne che ha posto la sua dimora in

a cura di Michele Simone

Il Quarto Vangelo 
come storia

GIUSEPPE SEGALLA

Èopinione diffusa tra gli studiosi che
il Vangelo di Giovanni vada letto su

due piani storici: quello della vicenda
originaria di Gesù e quello della comunità
giovannea; la ricerca indaga la storia 
originaria. Prima parte di un’ampia In-
troduzione al Quarto Vangelo cui l’autore,
tra i principali biblisti italiani, stava lavo-
rando prima della sua scomparsa. 
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mezzo a noi e si è fatta simile a noi, passando attraverso
il tempo, sfidando l’incredulità, offrendo nuova vita e vi-
ta in abbondanza. Gesù è compagno in tutte le strade de-
gli uomini anche quando si percorrono di notte e si av-
verte il silenzio. Gesù conosce l’orografia del suo popo-
lo (lago, montagna, deserto, prateria) e conosce la psico-
logia delle persone. Smaschera le une e aiuta coloro che
soffrono nel corpo e nello spirito e coloro che cercano e
non trovano.

Nella via di Gesù

La spiritualità richiede di addentrarsi nella via di Gesù
e fare proprio il suo destino. La sua via è quella dell’u-
miltà, della compassione e della misericordia. Egli vive
e convive come uno dei tanti (cf. Fil 2,5-11) e vive im-
merso nelle vicissitudini della gente del suo popolo. Ciò
che nel vangelo di Giovanni è un’affermazione catego-
rica “io sono la via”, in Luca è una “cronaca di viaggio”
riguardante Gesù che va incontro alla sua morte e risur-
rezione (cf. Lc 9,51-56; 13,22; 17,11; 19,28). Non è un
semplice racconto di episodi, ma il quadro di riferimen-
to del suo dramma e del suo insegnamento. Dopo aver
deciso di andare a Gerusalemme dove consumerà la sua
opera, egli sceglie dei discepoli, cura, insegna e indica co-
me giungere al Padre.
Lungo il cammino Gesù manifesta le condizioni per se-
guirlo, che non sono dovute a zelo esagerato né impul-
sivo, ma alla fedeltà assoluta verso la meta stabilita. Co-
loro che vogliono seguirlo, o sono da Lui chiamati, de-
vono farlo in maniera incondizionata, totalmente dediti
al Regno e mettersi, senza stancarsi, al servizio degli al-
tri. “Ecco, io scaccio demòni e compio guarigioni oggi e
domani; e il terzo giorno la mia opera è compiuta. Però
è necessario che oggi, domani e il giorno seguente io pro-
segua nel cammino, perché non è possibile che un pro-
feta muoia fuori di Gerusalemme” (Lc 13,32-33). La se-
quela è pericolosa. È piena di conflitti ed è in relazione
con la passione. Ma il radicalismo e la meta ultima van-
no unite alla promessa: coloro che perseverano sino al-
la fine nelle prove, parteciperanno alla mensa del Regno
(cf. Lc 22,28) “vi prenderò con me, perché dove sono io
siate anche voi” (Gv14,3).

Tutto il bene che compiva, Gesù lo faceva “passando” e
in tal modo, con i suoi segni e prodigi manifestava la mi-
sericordia e la bontà del Padre verso i poveri, gli oppres-
si, i malati, i lebbrosi, gli indemoniati, i bambini e colo-
ro che non contavano. Annunciava il Regno di Dio e in-
dicava l’unico necessario per aver parte con lui.

Mentre siamo in cammino

Negli Atti degli Apostoli il cristianesimo nascente è chia-
mato “Via” (At 9,2; 18,25; 24,22). Questa via non è una
legge, ma la persona di Gesù che, con il sacrificio del suo
corpo e del suo sangue, fonda la nuova alleanza. Fa de-
gli uomini il suo “corpo”, la sua Chiesa in cui i membri
mantengono relazioni di figliolanza, di amore e comu-
nione.
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CARLO MARIA MARTINI

Invocare 
il Padre 

«CARLO MARIA MARTINI» pp. 216 - € 13,50

I testi di preghiera raccolti nel volumetto espri-

mono pienamente la sensibilità umana e spiri-

tuale del card. Martini: dopo una breve catechesi

sulla preghiera, sono presentate una serie di orazioni

a tema, ispirate ai momenti più importanti dell’anno

liturgico, adatte agli incontri di lettura del Vangelo,

dedicate ai giovani e alla famiglia, nonché invoca-

zioni allo Spirito Santo e a Maria; in appendice, altre

preghiere compongono un esame di coscienza sul-

l’uso del proprio tempo.
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Preghiere

PRESENTAZIONE DI MONS. RENATO CORTI
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mo” (1Gv 4,19). Tutto è grazia e tutto è amore. La sinte-
si sta nella celebrazione dell’Eucaristia (Sacramentum
caritatis), in cui rinnoviamo l’alleanza e rafforziamo la
missione. L’amore non è condizionato dalle differenze,
dalle distanze né dalle frontiere. Tiene conto del diverso
e promuove l’armonia, la pace, la comunione. In partico-
lare all’interno della Chiesa in cui le mutue relazioni dei
suoi membri (laici, consacrati e ministri ordinati), prima
di accomunare e canalizzare modi di agire, sono espres-
sione del modo di essere e di vivere il mistero della Chie-
sa, Corpo di Cristo. La Chiesa è casa e scuola di comu-
nione soltanto se è viva la comunione missionaria.

La spiritualità in questo momento ha speciali risonanze
e implicazioni comunitarie ed è arricchita dalle preoccu-
pazioni della Chiesa: l’evangelizzazione e coloro che de-
vono promuoverla: il laicato e, specialmente, la donna; il
dialogo ecumenico, interreligioso e interculturale e di vi-
ta; l’esercizio dei diritti umani; la pratica della giustizia,
la pace e la salvaguardia del creato; l’opera a favore del-
la dignità delle persone e dei popoli in questo tempo di
globalizzazione, ecc. Niente di questo può rimanere mar-
ginale in chi vuole vivere la logica delle beatitudini. 
Qui non c’entra il volontarismo. È lo Spirito che infon-
de forza creatrice e fantasia di carità per stare negli spa-
zi e nei campi dove è necessario rendere visibile la pre-
senza di Dio (essere “luce del mondo e sale della terra”),
dove occorre trasformare i criteri secondo il Vangelo e
dove bisogna farsi voce di chi non ha voce. Mentre si
procede si tiene aperto il dialogo, si rinnova l’alleanza di
Dio con l’umanità e si promuove la pace, la giustizia e la
salvaguardia del creato. La spiritualità diventa così inno
alla gratuità ed esaltazione del creato, soprattutto della
dignità delle persone.
In questo cambiamento di epoca ci sono nuovi scenari
che chiedono dei segni inequivocabili della presenza di
Dio, dei testimoni del potere di Gesù risorto, dei veggen-
ti di significato e persone e istituzioni solidali con colo-
ro che sono feriti nel corpo e nello spirito. Chiedono an-
che una nuova ascesi: un miglior uso della libertà e del-
la responsabilità, un dialogo assiduo con la cultura, una
generosa solidarietà, un uso sapiente dei mezzi di comu-
nicazione, inculturazione del Vangelo e del carisma fon-
dazionale. Cosa che implica un distacco e un centrarsi
nell’amore, un vigilare per non abbandonare e darsi al-
la fuga, un affermare la via intrapresa nell’amore e con-
fidare che il Signore tenda le sue mani per abbracciarci.

E seguendo le orme dei fondatori

La teologia dei carismi fondazionali ha influito sulla spi-
ritualità della vita consacrata dando concretezza e of-
frendo itinerari precisi. Oggi tutti gli istituti hanno rin-
novato le proprie costituzioni e hanno elaborato un iti-
nerario spirituale conforme allo stile di vita e di aposto-
lato inaugurato dal fondatore o fondatrice nella Chiesa
(cf. MR, 11). Parlano di sviluppi, di tappe, di dinamismi,
di mezzi, di impegni. Facendo affidamento su questo, ri-
mane aperto l’invito a tutti i religiosi a riprodurre con
coraggio l’audacia, la creatività e la santità dei loro fon-

In questo camminare con Gesù, i religiosi diventano di-
scepoli e missionari (Conferenza latino-americana di
Aparecida). Al plurale perché siamo chiamati, convoca-
ti, in comunità di ascoltatori della Parola e di servitori
del Regno. Diventiamo imitatori di Gesù, rivivendo i
suoi sentimenti e condividendo la sua forma di vita po-
vera, vergine obbediente: siamo gioiosa lode della Tri-
nità e costante offerta a gloria di Dio Padre. La nostra
vita ha significato e dà significato alla vita di coloro che
ci circondano come testimoni e annunciatori del Regno
futuro.
Guidati dal bastone del Pastore, quando attraversiamo
valli oscure non abbiamo paura; camminiamo sicuri per-
ché Egli è con noi (cf. Sal 22). Nel frattempo, coniughia-
mo i verbi che lo Spirito suscita con la sua “memoria di
Gesù”: contemplare e ringraziare per tutto il creato; sco-
prire e ammirare tutto ciò che è bello, buono e vero; pre-
gare sempre in ogni momento davanti al Padre e bene-
dire il suo nome; cercare e accogliere la volontà del Pa-
dre; imparare a discernere i segni dei tempi; commuo-
versi e impegnarsi per la causa degli emarginati, gli
esclusi, coloro che soffrono, coloro che non riescono a
vedere un significato alla loro vita; celebrare e godere
con gli amici; lasciarsi trasformare per imparare, innova-
re e rilanciare ciò che costruisce il Regno; vigilare per
non cadere in tentazione; perdonare e intercedere, come
ha fatto Gesù; morire e risuscitare (Mistero pasquale)
che è la ragione della speranza che offriamo.
La carità senza limiti manifestata da Gesù dà autorità al-
la coniugazione dei verbi precedenti. L’amore inizia e
conclude il nostro cammino. “Egli ci ha amato per pri-
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Chiese e società da Giovanni Paolo II a Benedetto XVI

PRESENTAZIONE DI PAOLO PRODI

L’Ottantanove 
è lontano

UMBERTO MAZZONE

Ordinati per aree geografiche, 
i capitoli stimolano una riflessio-

ne su come, dopo la fine della guerra
fredda, le Chiese cristiane abbiano
fronteggiato le grandi novità di un
mondo non più bipolare ma globaliz-
zato. Conoscere la nuova realtà è ne-
cessario per comprendere i conflitti
del presente e il cammino verso una
post-modernità piena di incognite.
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datori e fondatrici come risposta ai segni dei tempi che
si manifestano nel mondo d’oggi (VC 37). I fondatori
continuano a stare davanti a noi con il loro vigore cari-
smatico e profetico e il loro senso della cattolicità. Ci
spingono al radicalismo evangelico nella sequela di Ge-
sù e a fare attenzione a ciò che avviene per dare rispo-
ste missionarie alle sfide che esperimentiamo.
I membri di ciascuna comunità carismatica devono “be-
re al proprio pozzo”. I molti pozzi aperti hanno come
sottosuolo l’acqua del torrente della vita (cf. Ap 22,1-2).
La spiritualità ha oggi una identità aperta, dinamica, cor-
relativa. La comunione e la complementarietà fra cari-
smi e ministeri, la missione condivisa con i laici, la colla-
borazione intercongregazionale sono espressioni della
spiritualità di comunione che deriva dal “Corpo Misti-
co”. La spiritualità ricrea la comunicazione, l’internazio-
nalità, l’interculturalità e l’intercongregazionalità.
Disponendo di sapienti orientamenti, nati da uno sforzo
di chiaroveggenza e di fedeltà alle esigenze del Regno in
questo mondo, che cosa dobbiamo sottolineare oggi? In-
dico le seguenti cose, sapendo che la lista rimane aperta
affinché il lettore la allarghi o la corregga:

Ringraziare per il dono di Dio in noi: siamo amati in Cri-
sto Gesù. È un miracolo quello che Dio compie in noi
dandoci la forza di vivere, in questo tempo, in fraternità
la povertà, la castità e l’obbedienza. Ringraziare vuol di-
re vivere e dilata il cuore. Dal ringraziamento scaturisce
la lode e la benedizione. Gesù era riconoscente.
Sapendo che Dio Padre veglia su di noi, essere vigilanti
e guardare avanti. Le cose possono essere diverse da co-
me noi le viviamo perché, già prima lo sono state. Il Si-
gnore è colui che governa la storia.
Coltivare la coerenza per renderci credibili, e non avven-
ga che le nostre opzioni restino semplici parole e i pove-
ri siano dimenticati. Gesù è il segno della coerenza e, nel-
la loro misura, lo furono anche i fondatori.
Continuiamo il cammino, andiamo avanti, e il Regno sof-
fre violenza: non sogniamo il passato. Non canonizziamo
il presente né i mezzi, né le strutture su cui ora facciamo
affidamento. Il Regno di Dio cresce e in maniera inatte-
sa. Andiamo avanti con il ritmo di Gesù: con umiltà e
compassione, con mansuetudine e audacia.
Amare senza riserve e fino alla fine. Bisogna vincere il
male con l’abbondanza del bene. Nessuno resiste all’a-
more. Vedendo noi stessi come “persone che hanno tro-
vato grazia”, facciamo del Magnificat il nostro canto e il
nostro programma di vita. È il canto dei poveri ricono-
scenti e fiduciosi.
Il futuro della nostra vita religiosa può essere un po’ mi-
gliore, essa sarà più trasfigurata, se da parte nostra ci
mettiamo la fedeltà e la generosità. Teniamo conto che
l’iniziativa continua a venire dall’alto.

p. Aquilino Bocos Merino

1. Il presente articolo, a firma di p. Aquilino Bocos Merino, intitolato La
espiritualidad recrea la vida religiosa, è stato pubblicato dalla rivista
Testimonio, della Conferenza dei religiosi/e del Cile (maggio-giugno)
ed è qui ripreso in una nostra traduzione italiana.
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Eppur 
  ci sono!

Dedica particolare attenzione alla realtà esisten-

ziale dei ragazzi e coinvolge attivamente i geni-

tori la serie di itinerari di crescita umana e spiri-

tuale articolata in 3 volumi. Il secondo propone  

i percorsi “Io mi piaccio”, incentrato sulla gioia di vivere, 

essere se stessi e volersi bene, e “Io so crescere”, che 

prepara al sacramento della cresima e invita a rendersi 

protagonisti attivi nella comunità: ciascuno offre spun-

ti e proposte di giochi, attività e preghiere per incontri 

di gruppo con i ragazzi in parrocchia e una Due giorni 

di spiritualità, oltre alle indicazioni per gli incontri con 

i genitori.

1. Io esisto - Io sono capace
IN LIBRERIA IL VOLUME PRECEDENTE 

   

     Io mi piaccio 
   Io so crescere[ 

NUOVI ITINERARI 
PER PREADOLESCENTI 

E I LORO GENITORI

a cura di Antonio Scattolini 
Ivo Seghedoni

pp. 160 - € 10,50
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